Armeno aragast ‘tenda, vela’, ‘pressoio del vino’.
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ABSTRACT

The Armenian noun a7agast is described in modern lexicography as having not
only the meaning of ‘veil, tent, sail’, but also the one of ‘wine press’. The article
investigates this last semantic value, and argues that it could be ancient, even if
it is not attested in Classical Armenian: the argument developed considers the
traditional technology of vinification based on a hole, dug in the soil, presumably
topped by a wood structure covered by a tent. The same referent can be proposed
for the Biblical Hebrew migdalinIs. 5, 2.
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1. Il significato di atagast nell armeno orientale moderno

Il sostantivo armeno orientale moderno a7agast' ¢ censito nella
lessicografia non solo col significato di ‘tenda’, ‘velo’ o ‘vela’, ma an-
che in quello di ‘pressoio del vino’, chiaramente eccentrico rispetto

* Questo ricerca ¢ stata presentata, in una versione preliminare, al convegno arme-
nistico nazionale tenutosi a Pisa il 3 ¢ 4 novembre 2022, ed ¢ stata poi discussa in un semi-
nario all’universitd di Cagliari, organizzato nell’ambito dell’insegnamento di Linguistica
mediterranea, il 27 aprile 2023. Si ringraziano gli organizzatori di questi due appuntamenti,
quanti sono ivi intervenuti ¢ due revisori anonimi per le loro osservazioni. Lo studio ¢ un
prodotto del progetto Metalinguistic Texts as Privileged Sources for the Knowledge of Ancient
Languages (Prin 2020, PI Luca Lorenzetti, Universita della Tuscia).

! Per la traslitterazione dell’armeno, sia nella sua varieta antica sia in quelle moderne,
sono assunte le convenzioni esposte in BELARDI (2003: 127-128), con un’unica eccezione
motivata dalla maggiore facilit tipografica (cfr. anche SCHMITT 1972; 2007: 25-26): le
ostruenti sorde aspirate sono indicate con uno spirito aspro posposto alla lettera alfabetica
(come ¢ ampiamente in uso) ¢ non con un puntino sottoscritto.
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al resto del suo spettro semantico. In questo articolo si cerchera di
esplorare per quale via i due significati, quello di ‘tendaggio, velo’
e quello di ‘vasca per la premitura dell’uva’, siano storicamente in
rapporto tra loro.

Per dichiarare pitt accuratamente la semantica della forma pren-
diamo le mosse da un esame della lessicografia corrente. Nel ‘Diziona-
rio esplicativo della lingua armena contemporanea’ diretto da Ararat
Sahaki Earibyan e pubblicato dall’Accademia delle scienze della Re-
pubblica Sovietica di Armenia tra il 1969 e il 1980, volto dichiarata-
mente a una descrizione sincronica della varieta orientale moderna,
lingua nazionale della Repubblica di Armenia, il sostantivo ¢ censito
con i seguenti significati (ZHLBB: 169) 1. ‘vela; 2. ‘tenda’; 3. ‘stanza
per lo sposo ¢ la sposa separata da una tenda’, ‘talamo nuziale’; 4. (tra-
slato) ‘patto coniugale’; 5. (dialettale) ‘la parte in pietra o in cemento
del pressoio, in cui si pigia 'uva’ («hnjani karakrov kam cementov
patrastvac masa, owr émlowm en xatols»). A proposito di quest’ultimo
si offre un esempio tratto dallo scrittore ottocentesco Per¢ Prosyan:
«Mtan aragasti mejn ow xatols trorecin» ‘Entrarono nel pressoio ¢
pigiarono ['uva’.

Le stesse accezioni sono riportate, assieme ad altre, nel successivo
‘Dizionario esplicativo dell’armeno moderno’ di Edoward Bagrati
Atayan, del 1976, volto, a differenza del precedente, a una documen-
tazione semantica arricchita anche da usi antichi (AHBB: 100) in
cui inoltre il termine hzjan ‘fosse in cui si porta l'uva e la si pesta’ ¢
glossato con il nostro a7agast (AHBB: 881). Gli stessi dati figurano
gia nel piti antico ‘Dizionario esplicativo armeno’ pubblicato duran-
te la Seconda guerra mondiale da Step‘an Malxaseanc’, sempre per
I’Accademia delle scienze della Repubblica Sovietica d’Armenia, alla
voce aragast (HBB: 213) e alla voce hnjan (HBB: 118) glossata con
aragast.

Ancora, nel dizionario etimologico di Hrac’ya Adafyan, origina-
riamente pubblicato tra il 1926 ¢ il 1935 (HAB: 248-49), alla fine del-

la voce ¢ citata, relativamente al dialetto di Erevan, la forma s7ak ast

* Le glosse lessicografiche armene sono qui ¢ oltre da noi rese in italiano senza altra
indicazione; la traslitterazione del testo originale ¢ offerta solo nei passi pit rilevanti.
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col significato di ‘parte del pressoio o della casa, in cui ¢ pigiata I'uva
per estrarne il vino’ («hnjani kam tan méj ayn masn, owr xatotn en
koxowm, gini hanelow hamars).

II recente ‘Dizionario dialettale della lingua armena’ (HLBB: I,
97), che per lo pitt ¢ basato su materiale estratto proprio dal diziona-
rio di Alafyan, per questa voce si limita a citare il dialetto dell’Ararat
con la definizione ‘la parte (la fossa) del pressoio costruita in pietra o
in cemento in cui ¢ pigiata I'uva’ («hnjani karovrov kam cementov
patrastvac maso (gowba) owr émelowm en xatots») e fornisce due cita-
zioni, tratte ancora dallo scrittore Peré Prosyan.

In definitiva, il significato di ‘pressoio del vino’, ‘vasca in cui si pre-
me ['uva’ ¢ censito con sicurezza dalla lessicografia relativa all’armeno
moderno, dove esso viene indicato per lo pitt come dialettale o arcai-
co. In questa accezione a7agast ¢ inteso come sinonimo del sostantivo
hnjan, ovvero indica una parte dell’impianto pressoio pilt ampiamente
nominato come hnjan, parte costituita specificamente dalla vasca di
spremitura dell’uva.

2. Varieta antica

A differenza di quanto avviene per la lessicografia relativa alle va-
rietd moderne di armeno, il significato di ‘pressoio del vino’, per il so-
stantivo a7agast, non ¢ segnalato dagli strumenti lessicografici dedicati
all’esame della lingua antica. Il Dizionario armeno-italiano di Emma-
nuele Ciakciak, pubblicato dalla Tipografia Mechitarista di Venezia nel
1837, a tutt’oggi il miglior dizionario bilingue in cui I’armeno classico
sia glossato con una lingua occidentale moderna, segnala le seguenti
accezioni che riportiamo nell’italiano ottocentesco dell’opera: (DAL
184-185) 1. ‘zanzariére, zenzariére, cortina, cortinaggio; talamo, letto
nuzidle, letto; camera degli sposi, talamo’; 2. mankownk* kam ordik’
aragasti ‘1 compagni, i familiari, confidenti dello sposo; appartamento
delle donne, ginecéo’s; 3. erkayin kam verin aragast ‘il Paradiso del ciélo,
il Ciélo; la S. Chiesa; la S.S. Vergine; Palestra dei Martiri; la S. Croce’;
4. il fondo del cudre, pericirdi’; 5. ‘tenda, padiglione, trabacca; cortina;
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coperta, velo, velame; pretesto, maschera, spézie, inganno, colore, titolo,
ombra, sotterfugio, scusa, figura, nome, apparenza, orpello’; 6. aragast
or yass-n ‘tiniche, membrane degli occhi’; 7. ‘diafragma’; 8. aragast
nawoc’ ‘vela di nave’. Lorganizzazione delle accezioni segue da vicino
quella del coevo ‘Nuovo dizionario della lingua armena’, allestito dalla
congregazione Mechitarista di Venezia sul modello della lessicografia
europea, ¢ in particolare del dizionario italiano della Crusca, in cui il si-
gnificato dei singoli lemmi della lingua di eta aurea ¢ accompagnato da
esempi tratti dai testi classici di riferimento: le glosse esplicative del si-
gnificato, offerte in armeno classico, sono spesso precedute da glosse in
greco antico e latino tratte dalle corrispondenze tra le rispettive versioni
del testo biblico. Per a7agast sono indicati i seguenti significati (NBHL:
1281-282): 1. Totiov, éniomactpoy, kdAvpua, Kotamttaoua; velum, ve-
lamen, tegumentum, operimentum, aulaeums; ‘tela o tappeto steso ¢ al-
lungato come tenda o divisorio’; 2. maotée, vvdwy; thalamus; ‘camera
interna della sposa e dello sposo, appartamento esclusivamente degli
sposi’; 3. Totiov, dptépwy; velum, artemo; ‘vela delle navi stesa al corso
del vento per spingere avanti’; 4. ‘membrana degli occhi’; 5. diddpaypas
inersepimentum, diaphragma, praecordia, membrum; ‘tessuto sottile
che separa il cuore e i polmoni, dal fegato e dalla milza’.

Per capire meglio quale sia il nucleo semantico attestato nell’epoca
pitt antica ¢ bene svolgere un breve esame dei dati testuali di eta aurea
¢ in particolare nella traduzione del testo biblico, sia nell’Antico sia nel
Nuovo Testamento.

Il primo passo da esaminare ¢ il capitolo 27 del libro dell’Esodo, in
cui sono riportate le istruzioni divine impartite a Mos¢ per la costru-
zione dell’altare: nel testo ¢ descritto in realtd un vero tempio nomade,
il nucleo da cui prende origine il futuro Tempio di Gerusalemme. Si
prevede infatti che attorno all’altare sia posto un grande recinto ret-
tangolare, con i due lati lunghi di circa cinquanta metri, e quelli corti
di circa la meta, ciascuno scandito da colonne di bronzo tra le quali
deve essere agganciato e steso un tendaggio che corre lungo tutto il
recinto, fatta salva ’apertura anteriore provvista di una cortina ricca-
mente decorata. Nella descrizione dei diversi lati del recinto, con una
formula che poi viene ripetuta per quattro volte (ci limitiamo a citare
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la prima di queste al versetto 9, nelle versioni ebraica (la), in quella
greca della Settanta (1b), nella Bibbia armena (1c) e in una traduzione
italiana del testo armeno (1d))? si dice:

(1) Antico Testamento, Esodo, 27 9:
(a) TpRa IR MW WY V87 @R M3 R, XYY 1RWRT N8 N B
NG RS2 TR
(b) Kai movjoeig addv 7 axnvij eig T kAitog 0 Tpde MPa ieTin T
aOAT]G éx BUoTOV KeKAWTUEVYG, UTjKOG EKATOY YYDV TGQ) EVi KAITEL
(c) Ew arasces srab i xorani-n, i kobm harawoy: ew z-aragast srahi-n i
behezoy maneloy; hariwr kangown y-erkaynowt ‘iwn mioy kotman-n.
(d) ‘Farai poi il recinto del padiglione, sul lato meridionale; e il
tendaggio del recinto, (farai) di bisso ritorto; per la lunghezza di
cento braccia sullo stesso lato’

Come si vede ’ebraico gé/a“‘tenda, benda di stoffa’, usato al plurale
gola‘im, connesso con la base gdla‘ ‘lanciare (con la fionda)’ (ma nei
corradicali arabi, aramaici ecc. anche ‘veleggiare’, ‘tenda’, ‘benda, fion-
da’ ecc.; BDB: 887), ¢ tradotto nel greco della Settanta con iotia ‘veli’,
anch’esso al plurale, mentre in armeno si ricorre al termine a7agast, che
in questo versetto ¢ al singolare, ma nel resto del passo ¢ usato anche
al plurale. Del recinto dell’altare, col suo tendaggio, si parla sempre
nell’Esodo poco pil avanti, nei capitoli 37 ¢ 38, quando si narra dell’ef-
fettiva costruzione dell’altare ricorrendo di nuovo agli stessi termini.
Il recinto dell’altare e il suo tendaggio sono inoltre citati nel libro dei
Numeri, al capitolo 3, sempre con una corrispondenza testuale tra
I'ebraico géla’, qui al singolare, il greco t& iotia, al plurale, I'armeno
aragastk’, al plurale.

Un secondo significato presente nella Bibbia ¢ quello di ‘velo” per
coprire una parte del corpo, in cui il termine ¢ usato in corrispondenza
del greco xdAvppa: cio avviene in modo metaforico in un passo della
seconda lettera ai Corinzi:

* Qui, ¢ negli aleri passi riportati pili in basso, il testo ebraico ¢ citato da ELLIGER &
RuporrH (1984); quello greco della Settanta da RAHLFS & HANHART (2006); il Nuovo
Testamento greco da NESTLE & ALAND ef al. (2012); il testo armeno ¢ quello della Bibbia
di ZOHRABEAN (1805), con ’eccezione del Vangelo che ¢ citato da KOUNZLE (1984).
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(2) Nuovo Testamento, 2 Corinzi, 3 15-16

(@) & Ewg orjuepoy Mvixe &v dvaywwoxytar Mwicig, kdlvppae éml
Y xopdiay adTt@y Keltal fvike 0t 20y EmoTpéyy Tpdg Kiplov,
TEPLALPEITAL TO KAAVURAL.

(b) Ayl minéew caysor yorzam ont'ernown z-Movsés, noyn aragast kay i
veray srtic noca. Ayl yorgam darjc‘in ar Tér, apa verasc'i aragast-n.

() "Ma fino a oggi, quando leggono Mos¢, uno stesso velo si trova sul
loro cuore. Ma quando si convertiranno al Signore, allora il velo
sara tolto’

Paolo cita qui un passo dell’Esodo, il capitolo 34, in cui si dice che
Mos¢, per la pelle raggiante, si era velato il volto che si scopriva solo
parlando col Signore: per indicare il ‘velo’, nella Bibbia greca ¢ sistema-
ticamente impiegato il sostantivo 16 xdAvupa, sia nel passo dell’Esodo
sia nelle occorrenze della seconda lettera ai Corinzi, dal momento che
Paolo cita direttamente dalla Settanta. Nella traduzione armena i ri-
mandi interni del testo sono spezzati: nel passo veterotestamentario ¢
usato il termine patrowak (Es. 34, 33 35), mentre nella lettera di Paolo
si impiega prima il termine £%£ (2 Cor 3, 13 14), quindi, nel passo ri-
portato qui sopra, a7agast.

Il significato metaforico di ‘velo’ si ritrova anche nel Libro della
Sapienza di Salomone (17 3), che ci ¢ noto dal testo greco, dove traduce
il sostantivo wapaxdioppa.

Il terzo significato attestato nella Bibbia ¢ quello di ‘camera, tala-
mo nuziale’, impiegato nel terzo libro dei Maccabei, noto solo nel testo
greco: qui la traduzione armena non segue letteralmente il testo della
Settanta, almeno per come noi lo leggiamo. Tuttavia nel passo sono
confrontabili almeno questi due lacerti tratti dal testo greco (3a) e dal-
la sua traduzione (3b), su cui ¢ basata la glossa in italiano (3¢):

(3) Antico Testamento, 3 Maccabei, 4:
() [6] ai 8¢ dptt mpds Blov kovwviay yapkdy dmedhvIviat TaoTév
vedvideg 4Vl TépVeng petadafodaat ydoug
(b) (5] Isk or ard ews norog amowsnowt ‘iwnk ‘i mimeans haseal t'eralic’
owraxowt eamb norasér aragasticn
(¢) ‘E quelli che proprio allora erano coniugi recenti, raggiuntisi recipro-
camente nel piacere incompleto di amanti novizi nei talami nuziali’
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Come si puo notare, [’armeno a7agast corrisponde al greco maotdg
nel significato di ‘talamo nuziale’, ‘cortina ricamata del letto nuziale’.

Infine si ha il significato di ‘nozze’, ‘festa nuziale’, in traduzione del
greco yuud®v, in un passo che ricorre parallelo nei Vangeli sinottici, in
cui Gesu risponde all’accusa dei Farisei di non far rispettare il digiuno
ai suoi discepoli con la frase, qui ripresa dal Vangelo di Matteo (anche
qui la traduzione italiana (4c) segue il testo armeno):

(4) Nuovo Testamento, Matteo, 9 15:

() xaielmey adToig & "Inoode: ui Svvavter of viol Tod vupd@vos TevIelv
&’ 8oov pet’ adT@Y 0TV & voudlog: éleboovTar Ot Muépat SToy
Grapdf) & adT@V 6 voudlog, kel TéTE VNG TEYGOVTIY.

(b) Asé cnosa Yisows- mi et'e mart” int* ic'é mankanc' aragasti sowg
arnowl- mind* pesayn ond nosa ic'é- ayl ekec'en awowrk n- y-orzam
barjc'i i nocané p'esayn- ew apa parhescen:

(c) ‘Disse aloro Gesti: «Come ¢ possibile per gli invitati alle nozze es-
sere in lutto finché lo sposo ¢ con loro? Ma verranno giorni, quando
lo sposo sara loro tolto, ¢ allora digiuneranno»’

Oltre a questi passi biblici ¢ opportuno considerare qui alcune oc-
correnze del termine nella Storia degli Armeni di Movsés Xorenac'i,
malgrado la datazione assai disputata di questo testo*. Il sostantivo
compare qui quattro volte; in tre di queste testimonia significati gia vi-
sti: ‘talamo nuziale” (III 68 5, p. 359 8); ‘nozze’ (111 68 17, p. 361 6);
¢ il valore metaforico di ‘velo’ (si patla di kefcaworowt ean-n aragastiw
‘con il velo dell’ipocrisia’, IIT 43 3; p. 312 20). In un caso ha invece un
valore che non ¢ presente nella Bibbia, ¢ indica la tenda regale in un
accampamento militare, quindi un padiglione mobile. Il passo segue
immediatamente la descrizione della battaglia in cui il re armeno usur-
patore Ervand (Oronte) viene sconfitto dal giovane Artasés (Artasse),
da cui verra poi ucciso nei giorni immediatamente seguenti al combat-

* Per ’'ampio dibattito sulla datazione della ‘Storia degli Armeni’ di Movsés Xore-
nac’i, oscillante nell’opinione degli interpreti moderni tra il Ve I'VIII sec., basti qui il rife-
rimento a GARSOIAN (2012) ¢ alla bibliografia ivi indicata.

> Iriferimenti all’opera di Movsés Xorenac'i contengono I’ indicazione al libro, al capitolo
e al capoverso dell’edizione MOWARDEAN & IwZBASEAN (2003), seguita dal rimando alla pa-
gina callariga della tradizionale edizione di riferimento ABELEAN & YAROWT TWNEAN (1913).
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timento®. Si dice in particolare che dopo la battaglia, mentre il coman-
dante dell’esercito vincitore Sembat, al comando di un drappello, si era
lanciato all’inseguimento di Ervand che era precipitosamente fuggito
al galoppo, Artasés era rimasto sul campo con il grosso delle truppe e,
raggiunto a cavallo I'accampamento abbandonato da Ervand, aveva de-
ciso di passare la notte proprio nel padiglione del re armeno:

(5) Movsés Xorenac'i, [1 46 18, p. 172 13:
(@) Isk Artasisi haseal i y-Erowanday Srjapateal aragast-n, i kaseay ew i
ktaweay parspin, éj, ew i xorani nora bnakecaw z-ayn giser.
(b) ‘e Arta$és, giunto alla tenda di Ervand, circondata tutt’attorno da
paretidi pelle e di tela, scese, ¢ nel padiglione di lui passo quella notte’

Sulla base di questa recensione si puo ricostruire la seguente orga-
nizzazione semantica: il nucleo piti interno di significato sembra essere
quello di ‘tenda, cortina, copertura; velame’, o di ‘velo’ che copre una
parte del corpo; da qui si sviluppa il significato di ‘stanza nuziale’, in-
tesa come camera divisa dal resto della casa da una tenda, o di ‘talamo
nuziale’, un letto circondato da tende; quindi per sineddoche si ha il
significato di ‘nozze’.

3. Etimologia

Il nucleo semantico indicato ¢ solidale con I'etimologia che, al-
meno nei suoi tratti generali, ¢ sufficientemente chiara. Il nome in-
fatti, come ¢ riconosciuto gia nel dizionario veneziano del 1836-37
(NBHL: 281) ripreso in cio da tutta la letteratura successiva®, ¢ da con-
nettersi col verbo aganim, che significa ‘coprirsi, indossare’ vestiti, ma
anche scarpe, protezioni militari o ornamenti (NBHL: I2; DAL 2).

¢ L'episodio, generalmente considerato poco affidabile, ¢ collocabile storicamente nel
passaggio dalla dinastia armena degli Orontidi a quella degli Artassidi, in et Seleucide; per
una descrizione di tale contesto cfr. CHAUMONT (2002: 78).

7 Cfr. anche traduzione e commento in THOMSON (1978: 186); MAHE & MAHE
(1993: 200).

8 Vd. HoBscCHMANN (1897: 411); MEILLET (1936: 77); HAB: 248; OLsEN (1999:
331); EDAIL: 101-102.
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Il verbo ha un tema ag-, che si puo vedere dall’aoristo ag-ay: ¢ quin-
di ampliato al presente col suffisso in nasale -27- molto comune nella
coniugazione armena (parallelo a quello che si ha in greco nelle forme
TVYY-dv-w, AavB-dv-w ecc.). In ar-ag-ast, la base di derivazione ag- ¢
preceduta dalla preposizione 47-, qui usata come primo elemento di
un composto secondo un modulo chiaramente produttivo in arme-
no’, e seguita da un suffisso deverbale -as# su cui torneremo pit in bas-
so. Il verbo aganim compare gia in antico con un allotropo haganim
(NBHL: IT 2; DAI: 103) in cui si puo vedere lo sviluppo secondario di
una fricativa glottidale iniziale, un fenomeno non raro nella fonologia
storica dell’armeno'®, oppure la conservazione di una laringale (vd. pit
in basso). La fricativa iniziale tende a generalizzarsi gia in medio arme-
no, dove il verbo si presenta nella forma hagnem (MHB: 394) a cui si
legano i lessemi moderni hagnem ‘vestire’, hagnvel “vestirsi’, hagowst
‘vestito’.

La base verbale a¢- ¢ etimologicamente collegata alle forme latine
ind-uo ‘vestire’ ed ex-uo ‘spogliare’, a quelle paleoslave 0b-uti ‘calzare
(Ie scarpe)’” (ind. presente obujp, preterito 2 e 3 pers.sg. 0bu) ¢ iz-uti
‘scalzare (le scarpe)’, al lituano azsi ‘calzare (le scarpe)” (ind. presente
auni, preterito avz’aﬂ) con numerosi corradicali presenti in gran parte
delle lingue baltiche e slave!. L'etimo ¢ tradizionalmente ricostruito
come *ew- (IEW: 346), ¢ le forme attestate nelle lingue storiche posso-
no essere fatte risalire al grado ¢, per il latino (Leumann 1977: 543), o
al grado o, per lo slavo ¢ il baltico. L'esito armeno non fa difhcolta per
il trattamento *w- > -¢g-, dal momento che anche in posizione inter-
na, come avviene in posizione iniziale, questo ¢ il riflesso maggiorita-
rio'?. Tradizionalmente si parte dal grado o (Hiibschmann 1897: 411),
presupponendo quindi un’evoluzione *ow- > “ag-, con passaggio di ie.

? Tutte le preposizioni armene, tranne ¢, sono impiegabili come primo elemento nella
composizione verbale; cfr. JENSEN (1959: 34).

10 Vd. MEILLET (1936: 38); BELARDI (2006: 318).

1 H{UBSCHMANN (1897: 411); MEILLET (1936: 109); LAEW: 434-35; DELL: 207;
STANG (1942: 47-48), REW: 1476; 11 246; LIEW: 27; EDLIL: 642-643; VAILLANT (1966:
289); EDSIL: 363; BELARDI (2009: 11); EDAIL: 3-4.

12 Cfr. ad esempio kogi ‘burro’ (< *g“ow-yo-), derivato da kov ‘mucca’ (< *¢“ow-);
vd. MEILLET (1936: 49-50); GODEL (1975: 82-83); SCHMITT (1982: 69-70); BELARDI
(2006: 274-277).
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*o > arm. a4 che non pud essere considerato normale: si pud pensare
perd all’influsso assimilativo della successiva vocale 4, presente stabil-
mente nella coniugazione, sia nel presente aganim, sia nell’aoristo agay.

Pili recentemente ¢ stato proposto un ctimo con laringali fun-
zionali soprattutto a dar conto delle forme armene: *5,ewH- (Klin-
genschmitt 1982: 173-77; LIV: 275). In questa proposta, la laringale
iniziale si sarebbe conservata come fricativa glottidale nell’allotropo
armeno haganim ¢ spiegherebbe la vocale 4 iniziale armena; il verbo
latino -#6 andrebbe considerato come un riflesso del grado zero, men-
tre per quelli balto-slavi si puo considerare una trafila che abbia come
grado intermedio un dittongo *zw- (da cui si avrebbe # in slavo e au in
balti;o) proveniente da ie. *h ew-".

E bene tener distinto questo verbo aganim, che ha il significato
di ‘coprirsi’, da un altro aganim, omonimo del precedente, che vuol
dire ‘passare la notte’ (aoristo agzy; NBHL: I 2; DAI: 2). Non perché
la semantica dei due verbi armeni non abbia elementi sovrapponibili,
ed ¢ anzi probabile che le due forme si siano presto confuse nella co-
scienza dei parlanti. Ma perché la seconda (aganim ‘passare la notte’)
si lascia dichiarare secondo una diversa trafila che prevede come ver-
bi corradicali il greco iadw ‘dormire, passare la notte’, I"aoristo deoo,
su cui ¢ secondariamente formato il presente déoxw ‘passare la notte’
(Chantraine 1948: 313; Schwyzer 1990: 648, 708, 755), ad\q ‘corte,
luogo chiuso di un palazzo’, abhig ‘luogo in cui si passa la notte all’a-
perto’, ‘bivacco’. Le forme greche, a loro volta, sono connesse dall’eti-
mologia corrente con il sanscrito vas- ‘abitare, passare la notte’; I'avesti-
co vanh- ‘abitare’; il gotico wisan ‘essere, abitare’ (una base con ampio
sviluppo nel sistema verbale germanico); il tocario B wis- (presente
wsassam) ‘abitare’; Iittito: puis=, hus- ‘essere in vita, sopravvivere .

13 Sulla possibilita di collegare allo stesso etimo il verbo ittito uzu-* ‘decorare, adorna-
re’, cfr. la discussione e la bibliografia offerta in EDHIL: 918-920.

4 HUBSCHMANN (1897: 411-412) («Unsicher»); HAB: 1 76; DELG: 23, 133-134,
437; GEW: 25, 186, 706; KLINGENSCHMITT (1982: 203) (in cui la comparazione ¢ limi-
tata ad arm. aganim e alle forme gr. idvw, o)y, adlig); GED: 405-406; CLACKSON (1994:
104-107) (che considera la possibilitd di comparare le forme greche e armene con le altre
indicate); EWA: II 531; BELARDI (2006: 276); EDIV: 202-203; EDHIL: 353-355; EDG:
25, 169, 574-575; EDAIL: 4 (in cui ¢ discussa la trafila fonologica); DTB: 649-650. L'etimo

di queste forme ¢ indicato come *h,wes- in LIV: 293 (cfr. gli etimi “aw- in IEW: 72, *wes- in
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Tornando ad a7agast, si deve ancora notare che il suffisso deriva-
tivo -ast (la forma si flette per lo pitt nella declinazione in -i-: str. sg.
aragastiw, str. pl. aragastiwk’, gen.-dat.-abl. pl. a7agastic’; ma si ha an-
che lo str. sg. aragastaw, che presuppone un suflisso -asta-, nella decli-
nazione in -2-) ¢ piuttosto isolato per la sua vocale -2-; il suffisso ¢ infat-
ti per lo pili attestato in armeno antico nelle forme -owst, -ist, -est: ad es.
paxowst ‘fuga’, da paxcem ‘fuggire’; owtest ‘cibo’ da owtern ‘mangiare’s
hangist ‘quiete’ da hang¢“im ‘riposare’. Gli esempi con -- testimonia-
ti in armeno biblico sono zgast ‘attento’, proveniente da zgam ‘sentire’;
imast ‘significato’, da imanam ‘essere compreso’; e appunto a7agast da
aganim. In queste forme, la vocale -2- del suffisso derivativo trova cor-
rispondenza nella base verbale, nella vocale della coniugazione (zgam)
o nel suffisso nasale -47- che marca il presente (inz-an-am, ag-an-im)*.

4. Evoluzione semantica

Tra i significati descritti in precedenza per le attestazioni antiche di
aragast, quello maggiormente solidale con I’etimologia appena illustrata,
¢ che puo essere assunto quindi come il suo nucleo semantico originario, ¢
il valore di ‘velo’ che copre parte del corpo, per esempio il volto. Questo ¢
infatti il contenuto che ci si puo attendere da un nome derivato dal verbo
aganim “vestire, indossare’. Da qui si sono evoluti gli altri: in primo luo-
go quello di ‘tenda, cortina, copertura; velame’, cio¢ un diaframma steso
verticalmente; da questo ha preso forma il significato di ‘stanza nuziale’,
cio¢ un ambiente separato dal resto della casa mediante una tenda o un
velo; quest’uso ¢ stato traslato nell’indicare le ‘nozze’. Per altra via, dal si-
gnificato di ‘tenda, cortina’, si ¢ passati a quello di ‘padiglione’ da campo.

IEW 1170-1171); sulla derivazione da quest’etimo del verbo difettivo arm. goy ‘stare’, vd.
KLINGENSCHMITT (1982: 260-261); EDAIL: 4, 221. Alla stessa base vanno comunque ri-
condotte le forme armene awt* ‘il pernottare’, awt'oc’ ‘alloggio, camera per dormire’, che si
lasciano confrontare facilmente al gr. adAug.

5 Vd. JENSEN (1959: 44); OLSEN (1999: 416-417, 480-482, 617-519); BELARDI
(2009: 234).

16 Vd. OLSEN (1999: 331); cfr. KLINGENSCHMITT (1982: 125), in cui si avanza anche
I’ipotesi di un riflesso della laringale da lui proposta nell’etimo (vd. sopra).
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Gli altri significati del sostantivo testimoniati dalla letteratura ar-
mena di etd post-classica non fanno alcuna difficolta, dal momento che
non ¢ difhcile collegare la semantica illustrata con i valori di ‘vela’ della
nave, ‘palpebra’ degli occhi, ‘diaframma’ del cuore o del tronco, ‘mem-
brana’ di un frutto o di un fiore.

Cio che resta difficile da spiegare ¢ il problema da cui eravamo par-
titi: in che modo si sia potuto sviluppare il significato di ‘pressoio del
vino’. Quest’ultimo, stando almeno alla lessicografia, ¢ testimoniato
solo nelle varieta moderne dell’armeno, in particolare nei dialetti della
piana dell’Ararat; il fatto che questo valore semantico sia emerso alla
scrittura solo molto tardi, almeno stando alle fonti censite dalla lessi-
cografia, non ci dice nulla sull’eta della sua formazione, che potrebbe
essere molto pitt antica rispetto a quella della sua documentazione.

Sulla questione ¢ gia venuto Hrach Martirosyan nel suo dizionario
etimologico armeno con una proposta che riteniamo fondamentalmente
corretta, e rispetto alla quale ci limiteremo a fornire solo alcune precisa-
zioni che crediamo rilevanti; egli osserva infatti a proposito di a7agast:

(6) The semantic development taken place in this word is remarkable. It
seems to comprise two basic parts: A) ‘cover, curtain, sail, (nuptial) can-
opy > ‘bridal chamber’ [broadening]; B) ‘room’ > ‘wine-pressing room’
> ‘wine-pressing basin’ [specialization, narrowing]. The neutral mean-
ing ‘room’ is hardly attested, but it must be posited in order to make
a start for part B. One notes that in hnjan [...], a similar development
has taken place, albeit in the opposite direction: ‘basin, font; a kind
of bathing-vessel’ > ‘a wine-press basin’ [specialization] > ‘a room for
wine-pressing’ [narrowing]; the basin of a fountain; garden-basin’.

(EDAIL: 102)

La trafila indicata ipotizza quindi che il significato di ‘camera nu-
ziale” abbia dato luogo al valore generico di ‘camera’ (che per la verita
non ¢ attestato), poi specializzatosi ulteriormente in ‘camera del pres-
$0i0 vinario’; vorremmo proporre in alternativa una via in cui questo
stadio intermedio, il pit gravoso dal punto di vista argomentativo, non
¢ necessario. La riflessione di Martirosyan contiene un’indicazione che
intendiamo qui approfondire, nel proporre che I'evoluzione semanti-
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ca di a7agast vada esaminata congiuntamente a quella del sostantivo
hnjan: come abbiamo mostrato in apertura, infatti, i due termini sono
indicati come sinonimi dalla lessicografia per quanto riguarda il loro
particolare uso nella viticultura. La questione puo essere affrontata
mediante un riferimento alla cultura materiale in cui questi termini
hanno acquisito il loro significato specifico, e in particolare alla tecnica
di spremitura dell’uva tradizionale.

Per parte nostra, siamo intervenuti sulla storia della parola h#jan in
un precedente articolo di cui riassumiamo qui gli assunti principali”. In
origine, in particolare nelle traduzioni bibliche, il termine aveva il signi-
ficato specifico di ‘fossa in cui si preme ['uva’. Per indicare questa vasca
si ha una corrispondenza piuttosto regolare tra 'ebraico yegeb, il greco
Avés e I'armeno hnjan. Dal contesto si capisce che con questa serie di
termini i si riferisce chiaramente a una fossa scavata nel terreno, quindi
non un manufatto in legno o in metallo che fosse trasportabile, ¢ va ri-
connessa con cio che sappiamo delle tecniche di vinificazione usate nel
Levante pre-ellenistico, in cui non erano in uso per la premitura dell’uva
i torchi vinari meccanici, a leva o a vite, diffusisi solo successivamente,
ma un sistema di vasche tagliate in una superficie rocciosa, la dove possi-
bile accanto alla vigna: una vasca (o pitt di una) poco profonda e pitt am-
pia, per lo pitt di forma quadrangolare, era usata per la pestatura dell’uva
ed era collegata con un canale di scolo a una molto pitt profonda usata
per la raccolta ¢ la fermentazione del mosto: da qui avveniva la svinatu-
ra, compiuta dall’alto in modo da lasciare sul fondo tutti i residui della
fermentazione. Questo tipo di impianto ¢ ben documentato dall’arche-
ologia ¢ dall’etnografia relativamente all’area siro-palestinese'®. In Ar-
menia la tecnica descritta si ¢ conservata ben oltre 1’eta antica, e arriva a
lambire ’etd della meccanizzazione moderna, almeno nelle aree rurali
pill conservative: per esempio, resti archeologici di un sistema di vasche
di questo tipo, di dimensioni e fattura sontuosi, risalenti al VII secolo si
possono vedere nei pressi della cattedrale di Zvartnoc™, e altre evidenze

17 Ci siamo soffermati sulla storia ¢ I'etimologia di arm. hnjaz in SCHIRRU (2021).

8 Vd. i dati raccolti dalla palestinologia classica in DALMAN (1935: 356-357); GAL-
LING (1937: 538-539); REICKE & RosT (1962-1966: 939).

¥ Una descrizione delle rovine di questo impianto ¢ offerta in TIRACJAN (1983: 57-58).
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si stendono in epoche anche molto pitt recenti, pur presupponendo tec-
niche pitt umili e rudimentali.

%esto tipo di impianto doveva avere una parte aerea, costituita
da una copertura, nella forma pitt essenziale probabilmente una sem-
plice impalcatura di legno con un tendaggio, che potesse proteggere
dal sole i lavoranti impegnati nella premitura, e potesse offrire loro dei
sostegni per non scivolare. L'evidenza archeologica dell’esistenza di
questa impalcatura ¢ costituita dalla presenza di piccole fosse circolari,
funzionali all’alloggiamento dei pali, presenti ai quattro vertici delle
vasche scavate nella roccia: il fatto ¢ messo in relazione con numerose
immagini provenienti dall’Egitto antico in cui ¢ rappresentato il pro-
cesso di vinificazione: la vasca di spremitura dell’uva ¢ normalmente
sormontata da una struttura di pali in legno che sostengono una tra-
vatura aerea, che sostiene una copertura e da cui pendono corde a cui i
lavoranti possono sostenersi per non scivolare?.

(7) Egitto antico, Tebe, particolare dalle pitture parietali di una tomba ri-
salente alla X VIII dinastia (1580-1350 a.C.): a destra ¢ rappresentata la
vendemmia, a sinistra la vinificazione; sulla vasca di spremitura dell’uva
si trova una struttura in pali e travi di legno, con copertura, da cui pen-
dono alcune corde di sostegno per i lavoranti*":

? Vd. in particolare quanto si dice in AHLSTROM (1978: 30-34) ¢ la bibliografia ivi
indicata; per una bibliografia recente sui siti noti rispondenti alla tipologia descritta vd.
ORSINGHER et al. (2020: 1222). Da segnalare che il pitt occidentale di essi ¢ stato scoperto
in Sardegna ed ¢ da riconnettersi con la colonizzazione fenicia, vd. VAN DOMMELEN e# /.
(2010).

2 L'immagine ¢ claborata sulla base dei disegni a colori curati da Norman de Garis
Davies in cui sono riprodotte le pitture parietali della tomba di Nakht a Tebe, disegni
conservati al Metropolitan Museum of Arts di New York e disponibili in formato digitale
sul sito del museo (all’indirizzo: www.metmuseum.org): il particolare ¢ tratto dai dipinti
della parete Ovest del lato Nord della tomba, che sono stati originariamente riprodotti a
stampa con varie soluzioni in Davies 1917: tavole X XII, X XIIT ¢ XX VT (cfr. anche il testo
alle pp. 69-70); bisogna sottolineare che, come ricordato dall’autore, si tratta di figura-
zioni facenti parte di un repertorio convenzionale ¢ formalizzato, ampiamente utilizzato
nella pittura tombale egizia, in cui la vasca di spremitura dell’uva ¢ di norma sormonta-
ta da una struttura in legno. Il disegno ¢ stato successivamente riedito in GRESSMANN
(1927), tavola LXXIX, n. 183; cfr. anche I’immagine n. 179 nella tavola LXXVIII, tratta
dai dipinti presenti in una tomba situata a Gisch, nella regione del Delta, e risalente alla
V dinastia (2750-2625 a.C.). Cfr. ancora de HULSTER (2011: 6) e la descrizione dell’im-
palcatura, basata su immagini provenienti dall’Egitto antico, offerta in Lutz (1922: 52).
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L'esistenza di edifici leggeri situati al di sopra delle vasche ¢ testi-

moniata chiaramente dalla Storia degli Armeni di Agatangelo, dove
proprio uno di questi, situato nelle vicinanze di Vatar$apat, I’attuale
l::jmiacin, capitale dell’allora regno di Armenia, svolge un ruolo cru-
ciale in tutta la vicenda narrata. E qui che, nel racconto di Agatangelo,
si nascondono le trentasette monache cristiane, tra cui Hfip'simé, e
Gayang, sfuggite alle persecuzioni di Diocleziano, qui vengono scoper-
te dal re Tiridate che ne ordina il martirio, qui si ritira in eremitaggio
Gregorio I'Tlluminatore e qui infine avviene la conversione dell’intera
corte reale, dopo essere rimasta per molti giorni in penitenza nei cam-
pi circostanti la piccola costruzione. Quest’ultima ¢ definita nel testo
sempre come hnjan: che non si tratti di una semplice buca scavata, ma
di una piccola costruzione rurale, ¢ chiaro dal contesto. Tra l’altro, in
un caso, l'edificio ¢ chiamato hnjanayark (Ag 150 2)*, cio¢ letteral-
mente ‘copertura dello h#jan’, un composto nominale in cui si ricorre
al termine ymfk ‘copertura, riparo, capanna’, semanticamente non lon-
tano al nostro a7agast. Che si tratti di una piccola costruzione ¢ chiaro
anche dal fatto che pit volte Agatangelo menzioni le sue ‘porte’ (Ag
166, 1; 722, 3; 760, 3; 761, 3; 762, 1).

E proprio con riferimento a questa copertura aerea delle vasche di
vinificazione che deve essere entrato in uso, in un’epoca che non ¢ a

Nell’immagine riprodotta, dalle travi pendono, oltre alle corde, anche elementi vegetali,
alcuni rami con foglie: forse, pili che a una decorazione delle travi (come supposto in Da-
VIES 1917: 69), si puod pensare che si tratti di un riferimento a una copertura in frasche o
aun pergolato.

2 Tl testo di Agatangelo ¢ citato da THOMSON (1976).
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noi nota, il termine a7agast, che quindi puo aver affrontato la seguente
evoluzione di significato:

< . b < . . . b)
(8) ‘tendaggio, copertura’ » ‘tenda, riparo leggero, capanna, padiglione’ >
‘copertura aerea del pressoio’ > ‘pressoio’

Si puo ancora notare che, stando a quanto viene riportato circa la
situazione dialettale moderna descritta in apertura, i termini hnjan e
aragast nel loro significato di ‘pressoio vinario’ sono sinonimi, ma le
loro accezioni specifiche tendono ad avere un valore invertito rispetto
alla loro origine: hnjan infatti ¢ attestato anche col valore di semplice
‘capanna, casupola’, mentre 47agast, a quanto si ¢ visto, ¢ inteso semmai
con riferimento specifico alla ‘vasca di spremitura’.

5. Appendice: ebraico migdal

Vorremmo soffermarci in appendice sul significato del termine
cbraico migdal nella specifica occorrenza presente nel Canto della Vi-
gna, nel libro di Isaia, di cui riportiamo il testo ebraico (9a), quello
della Settanta (9b) e la traduzione armena (9¢); la traduzione italiana
(9d) segue il testo ebraico; si parla di una vigna:

(9) Antico Testamento, Isaia, 5 2:

(a) 12 237 22703 19N T 130 PR SN IR0 TRV

(b) xot dparyudy Teptédnra kal éyapdrnon kol édiTevon dumeloy gwpny
Kol Prodbun o THPYoV £V Léaw adToD Kal TPOA|VIoV GpuEa &V ADTE:

(©) Clangov pakeci, jolabarj zardarec'i, ew tnkec'i ort’ sorck; astarak
Sinec'i i miji nova, ew gowb hncan porec’i i nma.

(d) ‘erivolto la terra, e asportd le pietre, ¢ piantd un vitigno di qualita,
ed innalzo una torre (?) in mezzo a essa, ¢ insieme un fosso pressoio
scavo in essa’

Le diverse versioni non sono esattamente coincidenti: il testo
cbraico presenta tutti i verbi alla terza persona singolare maschile
< - A - A . - €= A . - -
(wa-ysazzogéhii, wa-yasagqolehi, wa-yyitta ¢hi, wa-yyiben, biséb),
una scelta che sara ripresa dalla Vulgata latina; nel testo greco invece
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le forme verbali sono sistematicamente alla prima persona singolare
(Pparyudy Tepiédnka, Exapdrwon, édvTevon, eroddunaa, dpvéa), e lo
stesso avviene nella versione armena (cangov pakec’i, jotabarj zarda-
rec'i, tnkec's, Sinec'i, p'orec’i) che segue di norma il testo greco.

Nel passo, il termine ebraico migdal viene tradotto nella Settan-
ta col greco mopyos ‘torre’, il quale ¢ reso a sua volta in armeno con
astarak, anch’esso dal significato di ‘torre’. Gli interpreti vedono qui
generalmente un riferimento a una ‘torre di guardia’, o comunque a
una costruzione in pietra realizzata all’interno della vigna®.

Walter Belardi, a proposito di questo versetto, si era reso conto del-
la possibilita che i traduttori greci abbiano frainteso il testo ebraico in
particolare nel rendere in questo passo il termine migdal; ricapitolando
le difficolta del passo gia evidenziate dagli editori moderni, afferma:

(10) (a) Il contesto, dunque, resta poco chiaro, ¢ ci sfuggono le ragioni del
succedere di yegeb e migdal (Belardi 1990[1984]: 256-57)

(b) Semigdal (piirgos) avesse significato anche qui una “torre” (cf. arabo
majdal “castello”, sir. magdal “torre”), per quanto piccola [...] non si
capisce perché nell’ira della distruzione il contadino, deluso nelle
sue aspettative, non torni a nominarla, mentre va indicando - ri-
correndo alla figura retorica del «parallelismo poetico» — quello
che demolira di costruito solidamente, che ¢ soltanto il muretto di
recinzione e di protezione (Belardi 1990[1984]: 258-259)

Il passo ¢ effettivamente oscuro per il riferimento a una torre.
Vengono infatti nominati le azioni e gli elementi cruciali per rendere
produttiva una vigna: essa viene vangata, dissodata, si sceglie il vitigno
da piantare e si costruisce I’impianto di spremitura. Cosa c’entra una
torre? E perché essa ¢ nominata in relazione al pressoio (yegeb)?**

# Vd. ad esempio DALMANN (1935: 333) ¢ la descrizione della torre alle pp. 317-318.

# Per la verita, i traduttori armeni potevano avere una ragione per non trovare fuori luo-
go il riferimento alla costruzione in una vigna di un mopyog, da loro reso col termine astarak:
al tempo in cui essi hanno operato (il V secolo) si era infatti ampiamente diffusa nell’area siro-
palestinese la presenza di fattorie fortificate in pietra funzionali alla protezione dei raccolti,
costruite a forma di torre, che si datano tra il IV e il VII secolo, generalmente indicate con il
termine Topyog: sulla questione vd. DECKER (2006). Sulla parallela diffusione nell’Africa ro-
mana coeva di edifici analoghi, per cui si usa invece il termine latino centenarium, vd. MUNz1
et al. (2014). Ma quest’uso non pud essere datato all’eta pitt antica.
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Lo stesso Belardi offre un’interpretazione alternativa. Ricorda in-
fatti come I’ebraico migdal sia usato molte volte nella Bibbia per indi-
care una torre in muratura, primo tra tucti il proverbiale episodio della
“Torre di Babele” della Genesi (11 4-5)*. Segnala pero che in un passo
del libro di Nehemia con questo termine si indica chiaramente una
struttura provvisoria, una tribuna di legno realizzata per I’occasione,
per permettere a Esdra di mostrare alla folla radunata il libro della leg-
ge di Mose (in 11d la traduzione italiana segue il testo ebraico):

(11) Antico Testamento, Nehemia, 8 4:
(@) 372 Y Wy TInoy 2den x5y T
(b) xai 2oty Eadpag 6 ypauuateds imi Brjparog Eulivov
(c) Ew kayr Ezra kahanay ew gric‘i veray bemi paytetini
(d) ‘elo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno che avevano co-
struito per I'occorrenza’

Nel testo ebraico, non ripreso in questi particolari da quello greco
¢ armeno, si specifica che la tribuna era di legno (! migdal-é;) ed era
stata ‘costruita per 'occasione’ (25er 456 la-ddavar), quindi provvisoria.
I testo greco, pertanto, non puo tradurre migdal con wopyog, né quindi
pub essere impiegato in armeno il termine astarak, come avviene negli
altri usi di migdal; in greco si ricorre al sostantivo Bfjue, qui usato col
significato di ‘tribuna, pulpito’, e 'armeno traduce crudamente il greco
con I’imprestito bem. Il nome migdal ¢ trasparente dal punto di vista
della sua morfologia derivativa: si tratta di una formazione prefissata,
di tipo migtal, derivata dal verbo forte gadal ‘essere (diventare) grande’
¢ pertanto ¢ associabile a un significato generico di ‘costruzione eleva-
ta’ (Bauer & Laender 1922: 490; Jotion & Muraoka 2011: 237).

Belardi pensa quindi che anche nel Canto della vigna del libro di
[saia (riportato in 9) con il termine migdal si faccia riferimento a una
struttura leggera in legno, un catafalco, similmente a quanto avviene nel
libro di Nehemia. Ritiene in particolare che questa struttura di legno
fosse funzionale all’impianto di spremitura dell’'uva, nominato subito
dopo: in particolare avanza ’ipotesi che esso servisse alla collocazione
in posizione sopraelevata del tino di spremitura delle uve, da cui il mosto

» Vd.BDB: 153-154; HAL: 543-444.
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potesse poi scendere nella fossa di fermentazione sottostante, lo yegeb
nominato nel testo, secondo un uso vivo nella viticultura tradizionale
dell’Ttalia meridionale (Belardi 1990[1984]: 259).

Sulla base di quanto abbiamo cercato di ricostruire circa la strut-
tura dell’impianto di spremitura dell’uva in uso nell’Oriente antico,
si potrebbe perd pensare che il termine migdal indichi, nel passo di
Isaia, I’impalcatura in legno, con una copertura, posta sopra il presso-
io, quella per cui I'armeno ha impiegato il termine a7agast di cui si ¢
lungamente trattato.

Giancarlo Schirru

Dipartimento Asia, Africa e Mediterraneo
Universita di Napoli L'Orientale
gschirru@unior.it
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